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EDITORIALE L'EQUILIBRIO

Alberto Caruso Arch/tettura/ngegner/a dell'equilibrio
L'arcfateßwra daZ/wo/zno tem^o. £ fa m'Vafazzazionr cfeifa s«a mtma VruWwra,
z7 fento dwpfagawtmfo cfeifa swaJôma. Qwesto è z7 moZfao/iw ctk arcAtoZwra « temofogfa Aanno wna
refazione co« stetfa. La nostra reafe 5j&CT-awza « cAe entramAe crescawo insime, cAe wn giorno Z'wna

sfa egression« rfeZZ'aZZra. 5oZZanZo aZZora awremo MwarcfaZeZZnra come wero sitwAofo (icZ^roj&ho Zmjbo.
Mies Van Der Rohe, 1950

Passando in treno a Pisa il 4 giugno 1934, Le Corbusier

scorge gli edifici di piazza dei Miracoli e schizza sul

suo taccuino la sequenza del Campo Santo, del Batti-
stero, del Duomo e délia Torre Pendente. Coglie subi-

to il poderoso equilibrio del complesso principio
compositivo e rammenta che tre anni prima aveva

perseguito le Stesse regole nel progetto per il Palazzo

dei Soviet. Sul medesimo foglio, schizza la sequenza
altrettanto complessa dei corpi di fabbrica del proget-
to di Mosca, e a piè di pagina annota «unità nel detta-

glio, tumulto nell'insieme». La massima corbusiana,
una delle più note, definisce, in modo poeticamente
singolare, il concetto di com^osizZonc dei diversi ele-
menti architettonici, e la sua specificità rispetto a

quello più generale di jbrogwZZazione.

Il progetto del Palazzo dei Soviet è uno dei progetti
più visionari e suggestivi, prova délia straordinaria ca-

pacità di sintesi di Le Corbusier. E. N. Rogers l'ha de-

finito (in GZi cfemcnZz' zfeZ Jgnowimo arcAz'ZcZZomco, 1981)

«un coacervo di memorie accumulatesi durante i viag-
gi del Maestro, nonché delle ricerche del Movimento
in cui, oltre alla gran parte che vi ebbe egli stesso, vi
sono stati altri apporti, e perfîno di quelle correnti
espressionistiche, antagoniste del Movimento stesso».

Il processo compositivo, e il tumultuoso equilibrio
raggiunto, ha interessato e coinvolto, quindi, l'intero
patrimonio accumulate di conoscenze, memorie ed

emozioni dell'architetto. E il concetto di «puZfario,
che Nicola Baserga nella sua magistrale «divagazio-
ne» ritrova e attribuisce come fïnalità in ogni dimen-
sione del progetto di arcfa'ZcZZwramgcgrtcrfa - come la
chiama Javier Corvalân - non solo in quella delle
masse e délia loro composizione nello spazio, ma an-
che, per esempio, nel disegno dei fronti.
I progetti pubblicati in questo numéro sono accumuna-
ti dal tema dell'equilibrio, nella sua espressione più evi-

dente e più grave, cominciando dall'analisi strutturale
del più note e spettacolare Dnw'ng range dell'associa-

zione paraguaiana di golf a Luque, in Paraguay - co-
struito da Corvalân nel 2013 - costituito da due gran-
di travi parzialmente sovrapposte e sorrette soltanto
da due appoggi.
Tra le altre riflessioni, Baserga ci illustra quella sul

concetto di gravitas e sul diffuso equivoco sul suo si-

gnificato. Egli afferma che il termine latino deve esse-

re riferito piuttosto alla sua etimologia di serfafa e

di doncre, aprendo cosî un livello délia ricerca riferi-
to alla dimensione etica del mestiere, una dimensio-
ne che nella attuale pubblicistica architettonica viene
eluso. E introduce il concetto di dignità dell'architet-
tura, associata alla sua imperscrutabilità, alla speciale

immobilità raggiunta dall'equilibrio dei suoi pesi no-
nostante le forze in azione. «La forma architettonica -
afferma Baserga - stilizzata come silente risposta aile

complesse contingenze fisiche del manufatto, esprime
l'equilibrio tra peso e forma. La forma come reagente
al "dovere" dell'artefatto, fuggevole all'inutilità del su-

perfluo, conquista la sua "serietà"».

Da tempo mi chiedo per quali strade - tra le moite

percorse nell'attuale ampia ricerca in corso - /arcfa'ZrZ-

tMraingsgnerfa ticinese puô esprimere soluzioni forte-
mente innovative, concetti nuovi di abitazione del
territorio. L'esercizio riflessivo di Nicola Baserga la
indica: è quella di produrre pensiero, di praticare
quella vrnrZà di cui parla nel suo testo, di considerare
(corne affermava Livio Vacchini) che l'architettura è

innanzitutto un'attività del pensiero. E questa la «ra-
dicalità» di cui abbiamo bisogno, non quella dell'este-
tica delle forme. E una strada difficile, e opposta a

quella più illustrata dai media internazionali, quella
che, come lamenta Javier Corvalân, «percepisce le

opere quasi superficialmente nella loro forma este-

riore o epidermica», approfondendo il divario con
l'ingegneria, che invece, «ha la competenza di legge-
re l'opéra con la capacità dei raggi X, di guardare
l'interno dell'oggetto.
Il future non è quello di una volta e il passato è diven-
tato imprevedibile» - cosî intitola l'architetto ar-
gentino Rafael Iglesia, recentemente scomparso, la
sua riflessione sulla crisi délia città sudamericana. Vi
invito a leggere questo testo (pubblicato in appendi-
ce) per la lucidità, il rigore del pensiero e la percezio-
ne délia complessità fenomenologica di un territorio,
che non è poi cosî lontano da quello europeo. La dif-
fusione insediativa ha messo in crisi la centralità delle
città, e «senza centralità non c'è città». E, afferma an-

cora Iglesia, «la città non è la somma di isolati, è la
somma degli incroci delle sue strade. Ogni angolo è

un punto di tensione.» E necessario pensare che «la

città è la gente».

39



EDITORIALE L'EQUILIBRIO

Alberto Caruso /Arch/te/ctunngen/eurwesen
des G/e/c/)gew/c/7ts
Die Architektur hängt von ihrer eigenen Zeit ab. Sie ist die Kristallisation ihrer intimen
Struktur, das langsame Entfalten ihrer Form. Das ist der Grund, warum Architektur
und Technologie so eng miteinander verbunden sind. Unsere wahre Hoffnung ist, dass beide

gemeinsam wachsen mögen, dass eines Tages die eine Ausdruck der anderen ist.

Erst dann wird die Architektur das wahre Symbol ihrer Zeit sein

Ludwig ATies van t/er PoAe, 7950

AZs Le CorAusier «m 4. /uni 7934 miZ dm Zztg m ftvi an-
Aam, saA er dt« PauwerAe d«r Piazza dei A77rö«o7i und sAiz-

ziert« zw seinem MztizAZoeA den ArzedAo/ das DapZisZemtm,

den Dom und de« SeAiç/en Turm. Lr erAannte so/Art dar

mäcAtige GZeicAgewieAt des AompZexen A'owj&osih'owr/zn'n-

zips und erinnerte «r/t daran, dass «r drei/a/tre zuwor Aei

d«r Pianung; des Patosifs der Sorzpets die gfeicAen PegeZn Ae-

/zZgt /zart«. An/dem gZeicAen P/aß sAizzierte er die genauso
AoznpZexe AA/ö/ge der PattAörper des ATosAauerPro/eAts und
notierte am Passende der Seite «Einheit im Detail, Tu-
mult im Ganzen». Dieser ZzeAanzite SprucA won Le CorAn-

sier de/iniezt atz/einzigartig /oz?iisc/te Weise den Pegri// der

Komposition der un/erecAiedZicAen arcAiieAioniscAen Lie-

tnente und iAre LesozzderAezf im VerAäZtnis zum aiigemeine-

ren /tegrz/'der Planung.
Der PaZast der SozzpeZs isi eines dz?r uisionärsiett und Aeein-

drucAenzisien Pro/eAte, das die azzssergmtwAn/ifAe SyniAese-

/äAig/teii wort Le CorAusier unier Peteeis siei/i. £. TV. Pogers
AezeieAneie es in Gli elementi del fenomeno architettoni-
co ais «eine AnsammZung won LriwwerutigBrt, die sieA

wä'Arend der Peisen des Afeisiers angesammeZZ AaAett, sozwie

der SucAe der Pewegung, in die ausser dem grossen Pei-

Trag won Le CorAusier aucA andere Lietnenie ein/Zossen, Ais

Ain zw den ex/ressionisiiscAen Strömungen, die Aniagonis-
ten der Pmeegungse/Asi waren». An demProzess der Pom/o-
siiion und dem iumu/iarizgen LrgeAnis warnt daAer der ge-
samteScAafe an Penntnzsse«, Lrinnerungen undLmoiionen
des AtrAiieAien AeieiAgi. Das ist der Pegri/" des Gleichge-
wichts, den McoZa Paserga in seinem meisierAa/ien «Ex-

kurs» wiede/indeZ und aZs ZieZ jeder Dimension tfesPro/eAts

des Architekturingenieurwesens - nacA einer PezeicA-

nung won /awier CorwaZdn - worgzIAi, und zwar nieAZ nur
/iir die PauwoZumen und iAre PomposiZion im Paum, son-

dem «ucA AeimLnZwut/derPassaden.

Der gemeinsame ZVenner der in diesem TL/ werö/entZieAten

Pzw/eAZe isi das TAema G/eie/igewirAi in seiner o//enszrAi-
ZicAsien und deutZicAsten Pom. Den Au/ZaAi macAt die streu-

gi? AnaZyse des AeAannien und speAtaAuZären Driving range
des paragttayiscAen Go/werAands in Lu<pte, Paraguay, zTen

CorwaZdn 2073 errieAieie. Lr AesieAi aus zwei grossen, ieiZ-

weise üAerZagerten Tragern, die nur au/zwei SZüizen ru/ien.

Paserga erZduieri unter anderem den Pegrt// der gravitas
und das weit werAreiieie Misswersiändnis AezügZieA seiner

Pedeutung. Lr Aeioni, dass der etymo/ogisrAe Ursprung des

ZaieiniseAen Pegrz/(s eAer in den Ponzepten won Ernsthaf-
tigkeit und Pflicht wu»ze/Z, und zeigt so eine LorseAungs-

neAtungau/, die Pezugau/die eZAiseAePimension des Pertt/s

nimmt. Lin«Dimension, die i?t den aAZueZZen AreAiieAiur-

puAZiAaiionen Aaum angesprocAen. wird. Lr/üArt das PonzepZ

derWürde derAreAiZeAittreitt, die mit iA/er Lbm/»rsrAZA7z7wiZ

und iArer Aesonde/en DnAezweg'ZifAAeii zttsammenAängZ, die

durrA das GZeieAgewieAi iArer GeroieAZe trotz der wirAenden

Prn/Ze erzeugt wird. Laut Pasetga «Z/rtwgt die arcAiteAZoni-

seAe Lorm, die aZs scAweigende Antwort at/" die Aomp/exen

pAysz'AaZiseAen Umstände des PauwerAs stiZisiert wird, ein

GZeicAgewieAt zwiseAen GewieAt und Torrn zum AusdrueA.

Die Lorm reagier/ au/die "T/ZicAt " des PauwerAs, entzieAt

sieA der TVuZzZosigAeit des UAet/Züssige« und eroAert so i/tre

"LrasZAa/Zig/teiZ

TcA /rage micA seiZ einiger ZeiZ, at/" weZcAem der zaAZreieAen

wott der AeuZtgen ArcAt/eAZur /tescAriZZenen Wege das Dessiner

Architekturingenieurwesen AoeAgradig innowntiwe Lö-

sungen und nette Wo/mAonzepte/ur unsere Pegion, at/adgen
Aann. Die UAerZegzzngerz won TVicoZa Pasezga zeigen diesen

Weg au/ Ls ist der Weg des DenAens. Wir müssen die Ernst-

haftigkeit, üAer die er in seinetn Text spn'cAt, praAtizieren,
und wir müssen (wie won Liwio VdrcAin.i ge/ordertj AerücA-

sicAtigert, dass ArcAiteAtur primär eine DewAaAtiwität ist.

Wir AraucAen diese Radikalität, nieAZ die Ast/zetzA de/' Por-

men. PreiZieA, es isZ ein seAwienger WTg, der in die enZgegett-

geseZzZePicAZttngdes Wegs derinZemaiZonaZen ATedzezz/izAzT,

die ZauZ/awier CntwaZdn «PauwerAe/tsZ oAe/TäcAZicA nur
in iArem äusseren LrseAeinungsAiZd oder iArer T/üZZe waAr-

ne/zznett ttnd so die P'/t/t zum /ngwtieutwesen werZie/èn, das

dagegen diePäAzgAeiZ Act, das PaztwerA wie durcA eine PönZ-

genazt/na/zmezu Zesen ttnd es aucA won innezz zu seAen.

Die Zu/tun/t isZ nicAt die won/rüAer und die VWgo.?tgen/teit

ist unworAmeAAargeworden» - so ZattteZ der TiteZ eines Ls-

says des AürzZicA werstorAenen azgrzztinise/ietz ArcAiteAten

Pa/aeZ TgZesia üAer die Pnse der südametTAaniscAen SZadZ.

TcA Zade Sie ein, diesen im AnAang werö//etzZZic/tten 7exZ zu
Zesen - er Aes/ieAZ durcA seitte scAa?/ AztaZfse, dett gut stntA-

turierten GedanAengang und die WaAraeAtzzz/zzg der Pom-

pZexz'tät eines GeAiets, das durc/zaus A A zzZicAAeiten mitLuro-

pa at/iweist. Die Zersiede/ung AaZ die zentra/e PoZZe der Stadt

in/rage gesteZZt, und «oAne Zentrum giAt es Aeine Stadt». Tg-

Zesia untersZreicAt, dass «die StadZ nieAZ die Summe der ein-

ze/nen PZäcAe ist, sondern die Summe der Prettzztzzge« sei-

ner Strassen./edeLeAe ist ein SpannungspunAt». Wir
müssen zTetzAezt, «dass die Stadt aus den ATenscAen ZtesteAt,

die dann ZeAen».
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